Relazione del 15 settembre palazzo dei congressi Telese Terme
Note introduttive
1. Parlare dell’educazione vuol dire parlare del cuore dell’impegno della chiesa; vuol dire parlare della trasmissione della fede che avviene attraverso la testimonianza della vita. Se altrove si parla dei giovani nella chiesa si parla con i giovani considerandoli soggetti attivi e non semplicemente oggetti di un discorso. Importante è dare la parola ai giovani perché protagonisti di un dialogo mai scontato perché soprattutto sono soggetti della vita sociale, civile e politica.

2. Parlare dei giovani vuol dire implicitamente parlare degli adulti, del loro mondo, del loro vissuto che sia esso in famiglia, o speso all’interno della comunità civile o ecclesiale. Non c’è educazione dei giovani se non c’è un cambiamento (conversione) degli adulti. Perché l’educazione è l’arte di coloro che sperano ogni volta che ci si impegna in un’opera educativa e a costruire un futuro. Costruire il futuro vuol dire guardare ai giovani centrando l’azione educativa sul presente. Il presente è il tempo che il Signore ci affida oggi. Parlare di futuro vuol dire partire dal presente per creare condizioni migliori che consenta alle giovani generazioni una vita sempre più umana. 
3. Il legame tra educazione cristiana e santità si attua attraverso una tensione o spinta a vivere il quotidiano vissuto come testimonianza responsabile e coerente. Santità non è allontanarsi dalla realtà, ma vivere il presente in profondità. Santità è l’Infinito nella quotidianità.
4. Il collegamento tra gli orientamenti del decennio scorso e quello del prossimo decennio sta nel fatto che per comunicare il Vangelo è necessario instaurare nuovi processi educativi capaci di mettere realmente al centro la persona affinché vi siano relazioni vere vive e profonde.

INTERGRALITÀ DELLA PERSONA
In un tempo dominato da relativismo ecc… il discorso sull’educazione rischia di essere contraddittorio senza riferimento all’unità della persona:unità relazionale e dialogica.

Esperienza significativa del “tu”. Noi definiamo la nostra identità attraverso la relazione\relazioni con gli altri. Quando si dice che non si è soli si ha bisogno di un “tu” che diventa il dato costitutivo della persona. In un tempo di false autonomie(fare a meno degli altri) dobbiamo educare alla vera autonomia quella relazionale nella quale la persona è chiamata a vivere e dunque a scegliere, preferire … crescere insieme agli altri. 
Se non ci sono nelle famiglie e nelle comunità persone adulte che “scelgono” non ci saranno mai giovani capaci di diventare adulti che vivono da adulti. 

ORIENTAMENTO VOCAZIONALE

Diventa centrale il tema dell’orientamento vocazionale. Riuscire a cogliere il senso della chiamata del Signore e capire la sua portata nella vita culturale e sociale di ognuno. Parole chiavi: dall’interrogarsi al discernimento, dal rispondere alla responsabilità. 

Rapporto tra “reversibilità” E “IRREVERSIBILITÀ” nella scelta. L’amore, ad esempio, è  strettamente connesso con la vocazione che ha una sua irrevocabilità dalla quale non si può prescindere. Non c’è mai una vocazione che abbia un valore individuale, ma sempre personale e relazionale. La relazione ha sempre una matrice comunitaria. Non c’è nessun dono senza la condivisione. Il Maestro rivela l’uomo a se stesso e la fatica di una relazione è anche la fatica di coltivare la relazione con il Signore. Questo è il tempo di riprendere con forza a mettere insieme la fede con la vita. La fede è vita piena, è vita buona. La fede non è separarsi dalla vita, ma vivere la vita in modo pieno, autentico, più profondo e più vero.

Per queste ragioni l’educazione non può risolversi in una buona capacità didattica, tecniche di animazione ecc… molto spesso si scambia l’educazione con tecniche didattiche venendo meno il principio di “gratuità” che dovrebbe essere l’unico criterio ermeneutico dell’operatore pastorale. 

Non basta essere esperti e competenti, ma le competenze (necessarie!) devono essere accompagnate dall’amore di Cristo che dovrebbero albergare nel cuore del testimone. Ciascuno di noi, infatti, è stato aiutato a crescere non da un esperto, ma da una persona che ci ha voluto bene.
Tre parole chiave che appartengono alla nostra Tradizione

INCONTRO – RELAZIONE – FIDUCIA

Ci soffermiamo sulla fiducia. Dare fiducia significa aprire alla responsabilità. Soprattutto per i giovani incoraggiarli nelle scelte.

CONCLUSIONI

La capacità di leggere questo tempo che non è più bello o brutto di quello passato. È tempo nostro che ci viene affidato\donato dal Signore. È un tempo di grande opportunità e di novità possibili. A noi il compito di tirar fuori il nuovo che c’è in questo tempo presente. Un tempo di passaggio che richiede un di più di impegno da parte di tutta la comunità cristiana.
